
Cana (7) Otto personaggi in
cerca di simboli
Il racconto delle nozze di Cana (7)

Nella puntata precedente abbiamo presentato il testo ufficiale
del  racconto  delle  nozze  di  Cana  insieme  a  una  nostra
traduzione letterale e abbiamo iniziato a riflettere sul tema
del «3° giorno», rimasto in sospeso per ragioni di spazio.
Riprendiamo il tema perché è una delle chiavi per capire il
racconto.

Il «terzo giorno»
Il terzo giorno è un tema che attraversa tutta la Scrittura1.
Citiamo solo tre esempi: nel «terzo giorno» Abramo sacrificò
Isacco (Gen 22,4), Giona fu salvato dal pesce (Gn 2,1-2) e la
regina Ester si presentò ad Assuero per salvare il suo popolo
(Est 4,16; 5,1).
Nel 538/9 a.C., con il ritorno dall’esilio concesso da Ciro il
Grande, il sacerdote Esdra e il laico Neemia inaugurano il
tempio  ricostruito  «nel  terzo  giorno»  (Esd  6,16):
probabilmente a questo testo si riferisce Gesù, quando scaccia
i  profanatori  del  tempio  e  dichiara:  «Distruggete  questo
tempio e in tre giorni lo farò risorgere», parlando del tempio
del suo corpo (Gv 2,19-21).
Per i profeti del sec. VIII a.C. «il terzo giorno» è giorno di
risurrezione (Os 6,2), ma anche di condanna (Am 4,4) perché
gli  atei,  che  usano  la  religione  per  i  loro  interessi,
trasformano  il  giorno  del  Signore  in  giorno  di  mercato,
credendo di potere comprare Dio con offerte e sacrifici (cf Is
1,15.17).
Nel NT «terzo giorno» è espressione tecnica per indicare la
risurrezione di Gesù (Mt 16,21; 17,23; 20,19; 27,19; Lc 9,22;
13,32; 18,33; 24,7,21,46; At 10,40; 1Cor 15,4). Secondo Rashì,
acronimo di Rabbi Shlomo Yitzhaqi  (1040-1105), uno dei più
famosi commentatori ebrei medievali della Bibbia, il «terzo
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giorno» coincideva con il primo giorno di Pesàh-Pasqua (cf Rav
Shlomo Bekhor, Meghillà di Estèr, Milano 1996, 31, commento a
5,1,  nota  1).  Tale  dato  conferma  anche  la  tradizione
cristiana, che colloca la risurrezione nel «primo giorno della
settimana»  che  è  naturalmente  la  settimana  della  pasqua
ebraica (cf Gv 21,1.19).
Questi riferimenti sono sufficienti per metterci sull’avviso
che  quando  Gv  usa  l’espressione  «il  terzo  giorno»  per
collocare lo sposalizio di Cana, è evidente che non si tratta
di  un  dato  «storico-cronologico»,  ma  s’inserisce  in  una
dinamica teologica e in una prospettiva biblica che dà la
tonalità a tutto il brano: «il terzo giorno» è il giorno degli
interventi di Dio, giorno di rivelazione.

Cana: un «midràsh» cristiano dell’esodo
Affermiamo  con  convinzione  che  il  racconto  di  Cana  è  un
«midràsh» cristiano del racconto dell’alleanza che inizia in
Egitto e si conclude ai piedi del Sinai (Es 19). L’autore del
IV vangelo si trova davanti al ciclo della liberazione dalla
schiavitù, che va dai nove «segni», più la decima «piaga»,
inflitti al faraone, fino alla fuga di Israele dall’Egitto e
al  dono  della  Toràh.  Di  tutto  questo  ciclo  l’evangelista
assume due fatti e ad essi si riferisce con il racconto di
Cana  che  diventa  così  un  commento  cristiano  della  storia
dell’alleanza.  I  due  fatti  sono:  il  1°  «segno/piaga»  che
tramuta l’acqua del Nilo in sangue (Es 7,14-25); è evidente
l’analogia con l’acqua mutata in vino. Il secondo fatto è la
manifestazione di Dio sul Sinai che avviene «al terzo giorno»
(Es 19,11), quando, dopo la purificazione d’Israele, avviene
la  consegna  delle  tavole  di  pietra  (Es  19,1-25).  Per
confermare  questa  lettura  ci  vengono  in  aiuto  ancora  due
elementi letterari.
Il primo riguarda il termine «segno» che Giovanni usa per
definire  quanto  accade  alle  nozze  di  Cana:  «Questo  fu  il
principio dei segni compiuti da Gesù» (Gv 2,11); Giovanni
infatti, non parla mai di miracolo, ma di «segno – sēmêion»,
usando il vocabolario della bibbia greca della Lxx che nel



libro  dell’esodo  (cf  Es  7,9;  11,1)  descrive  i  primi  nove
interventi  di  Dio  contro  il  faraone  come  «segni»  (ebr.:
mophèt; gr.: sēmêion).
Purtroppo le traduzioni superficiali volgarmente traducono con
«piaghe» (ebr.: nega’; gr.: plēghê), termine che invece la Lxx
usa  soltanto  per  il  decimo  colpo,  cioè  la  morte  dei
primogeniti. Il secondo motivo è interno al vangelo stesso:
bisogna leggere il testo come è stato pensato dall’autore, che
lo  costruisce  secondo  un  suo  disegno,  per  dirci  qual  è
l’elemento più importante di tutto il brano.

Dietro uno schema, un progetto
Il racconto delle nozze di Cana ha un andamento circolare,
tecnicamente detto «a chiasmo» o «circolare» o a incrocio,
perché il primo elemento corrisponde all’ultimo, il secondo al
penultimo  e  via  via  fino  al  punto  centrale  di  tutta  la
narrazione. Ecco lo schema.

A    2,1Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di 
Galilea e vi era là la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze
sia Gesù che i suoi discepoli.
B    3Essendo venuto a mancare il vino, la madre di Gesù dice
a lui: «Non hanno vino».
C    4E Gesù le dice: «Che cosa a te e a me, donna? Non è
ancora  giunta  la  mia  ora».  5Sua  madre  dice  ai
servitori/diaconi:  «Fate  quello  che  vi  dirà».
D    6Vi erano poi là, collocate (per terra), sei giare di
pietra, per la purificazione dei giudei, contenenti ciascuna
due o tre barili (=da 80 a 120 litri ciascuna).
C’    7E Gesù dice loro: «Riempite d’acqua le giare»; e le
riempirono  fino  all’orlo.  8E  dice  (=ordina)  loro:  «Ora
cominciate ad attingere e continuate a portare al maestro di
tavola».  Ed  essi  cominciarono  a  portare.  9E  come  ebbe
assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che
non  sapeva  di  dove  (venisse),  ma  lo  sapevano  i
servitori/diaconi che avevano attinto l’acqua, chiama lo sposo
B’    10e gli dice: «Tutti servono per primo il vino buono e,



quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai
conservato il vino buono (lett.: bello) fino ad ora».
A’    11Questo principio dei segni Gesù fece in Cana di
Galilea  e  manifestò  la  sua  gloria  e  i  suoi  discepoli
cominciarono  a  credere  in  lui.
Lo  schema  aveva  prevalentemente  lo  scopo  di  facilitare
l’apprendimento a memoria, ma è indubitabile che al tempo
stesso  propone  una  visione  non  solo  letteraria,  ma  di
contenuto. Se si osserva, infatti, la struttura, si vede che
tutta la narrazione converge verso il punto «D» che parla
delle sei giare «di pietra collocate per terra» pronte per la
«purificazione dei giudei» (Gv 2,6). Il riferimento al libro
dell’Esodo è esplicito: le giare sono di pietra come le tavole
della legge sono di pietra; servono per la purificazione dei
pii giudei, come i loro antenati ai piedi del Sinai dovettero
purificarsi per due giorni e «al terzo» ricevere la dignità di
popolo attraverso la Toràh, scritta sulla pietra. Da una parte
il  1°  segno  che  compie  Mosè  in  terra  di  Egitto  è  la
trasformazione dell’acqua del Nilo in sangue; il 1° «segno»
che  Gesù  compie  all’inizio  della  sua  vita  pubblica  è  la
trasformazione dell’acqua delle giare per la purificazione nel
vino dell’alleanza.  

Con Mosè e con Gesù
Se  l’obiettivo  dell’autore  è  di  farci  riflettere  sulla
liberazione d’Egitto e il ripristino dell’alleanza, non lo fa
per  farci  fare  un  ripasso  della  storia  antica,  ma  vuole
guidarci a una interpretazione nuova della rivelazione del
Sinai,  attraverso  una  nuova  visione  e  una  chiave
interpretativa.
Chi legge il racconto deve capire che si trova di fronte a un
fatto straordinario di auto-rivelazione di Dio: Gesù è il
nuovo Mosè di cui prende l’eredità, dando compimento alla
profezia dello stesso Mosè: «Il Signore, tuo Dio, susciterà
per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a
me: lui ascolterete… e gli porrò in bocca le mie parole, ed
egli dirà loro quanto io gli comanderò» (Dt 18,15-18). Il



tempo di Gesù è il tempo del nuovo profeta che riprende la
storia  da  dove  l’aveva  lasciata  Mosè,  per  portarla  al
compimento,  al  traguardo  del  regno  di  Dio.
Se  confrontiamo  le  due  figure,  Mosè  e  Gesù,  vediamo  una
corrispondenza straordinaria che ci apre ancora di più una
grande finestra sul racconto di Cana, letto alla luce di Es
19-24 che descrive la nascita di Israele come popolo perché
riceve la coscienza della propria dignità con  il dono della
Toràh sul monte Sinai. Tra la figura di Mosè mediatore di
alleanza sul monte Sinai e Gesù, la nuova alleanza (cf Ger
31,31), vi sono almeno otto paralleli che sono sorprendenti:
– Es 19, 3.20: Dio convoca (ekàlesen/chiamò) Mosè montagna;
     + Gv 2,2: Gesù è invitato (eklêthē/fu chiamato) alle
nozze.
– Es 19,25: Mosè scese (katèbē) dalla montagna (vv. 10.21.24);
     + Gv 2,12: Gesù, dopo le nozze, scese (katèbē) a Cafaao.
– Es 19,10: Mosè ordina al popolo di purificarsi/santificarsi
  (gr.: aghnìzō; ebr.: kadòsh) per due giorni;
     + Gv 2,6: Gesù fa riempire le sei giare di pietra pronte
per
      la purificazione (katharismòn).
– Es 19,8: il popolo farà tutto quello che Yhwh ha detto;
    + Gv 2,5: i servi devono fare tutto quanto Gesù dirà
loro3.
– Es 19,9: Dio si manifesta nella densità della nube
     + Gv 2,11: Gesù manifestò la sua gloria.
– Es 24,12: al Sinai Dio scrive la Toràh su tavole di pietre
  (cf anche Es 31,18; 34,1.4);
    + Gv 2,6: a Cana vi sono sei giare di pietre giacenti a
terra.
– Es 19,9: scopo della rivelazione di Dio è pure credere a
Mosè;
    + Gv 2,11: con la rivelazione della gloria di Gesù,
    i discepoli cominciano a credere in lui.
– Es 19,3.7.25: Mosè media tra Dio e il popolo.
     + Gv 2,1.3.5: La madre-Israele, Maria, media il dono
della



     Nuova Alleanza: «Stava lì anche la madre di Gesù…
    la  madre  di  Gesù  gli  dice…  disse  la  madre  ai
servi/diaconi».

Toràh di pietra e Legge del Paràclito
Da questo confronto di testi, il parallelo che l’autore fa tra
Gesù e Mosè è molto evidente e riguarda due prospettive che
non sono in opposizione perché l’alleanza antica non è stata
ripudiata.  L’alleanza  di  Mosè  è  rimasta  incompiuta;  senza
compimento, «giace per terra» come le giare e Gesù, il nuovo
profeta del regno, è stato mandato «perché si adempisse» la
scrittura o la parola dei profeti (Gv 12,38; 17,12; 19,28.36;
cf anche Mt 1,22; 2,15.23; 4,14; 12,17; 13,35; 21,4): egli
manifesta  i  «segni»  di  una  nuova  èra.  Come  si  vede  il
parallelo non è solo esteriore, ma sui comportamenti e anche
sul vocabolario, come se da parte dell’autore del vangelo vi
fosse  una  ricerca  puntuale  per  usare  il  linguaggio  della
bibbia greca che utilizzavano i primi cristiani, la Lxx.
Il successore di Mosè è anche più grande e prima di lui: «La
Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero
per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17-18); egli, infatti, che è
il Lògos, porta non più la Legge scritta sulla pietra, ma la
sua presenza stessa come garanzia del «principio dei segni»
dei tempi nuovi. La sua umanità è la tavola di carne dove ora
è scritta la Toràh dello Spirito, il Paràclito che insegnerà
tutto quello che Gesù ha insegnato (Gv 14,26).
Anticipando i tempi, rileviamo che quando giungerà la «sua
ora», dal monte Calvario non scenderà più un profeta con due
tavole di pietra, ma dal monte della Croce, dove brilla di
gloria il fallimento di Dio, scenderà il dono dello Spirito
Santo  su  Maria  e  il  discepolo,  novelli  Eva  e  Adam,  in
rappresentanza  della  nuova  umanità:  «E,  chinato  il  capo,
consegnò lo Spirito» (Gv 19,30).
Le  nozze  di  Cana  non  possono  essere  lette  come  racconto
autonomo, perché non hanno senso, ma devono essere proiettate
nel contesto dell’«ora» di Gesù: «Donna… non è ancora giunta
la mia ora» (Gv 2,4); tale contesto ci obbliga a percorrere



tutto il cammino di Gesù fino alla fine: «Padre, è venuta
l’ora: glorifica il Figlio tuo» (Gv 17,1). Le nozze di Cana
sono il «segno» che anticipano «l’ora di Dio»: la morte e la
risurrezione. Sono solo un segnale stradale che indicano la
direzione di marcia verso «l’ora della gloria», quando tutto
si compirà: l’alleanza nella morte e nella risurrezione di
Gesù.

Otto invitati eccellenti alle nozze
Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  sin  qui,  acquistano
un’importanza capitale i personaggi che popolano il racconto,
inserito da Gv all’inizio del suo vangelo, non per parlarci di
un  banale  matrimonio,  ma  della  prospettiva  della  salvezza
della  storia.  Lo  sposalizio  è  solo  un  accidente,  un
espediente, una banale occasione per portarci ad altezze più
vertiginose e più ardite. All’interno di questa logica e di
questo contesto, vediamo allora chi sono i personaggi che
Giovanni evoca per noi e quale è la loro importanza.

a) La sposa e la madre/donna
Il primo personaggio vistosamente assente è la sposa che in un
matrimonio è il fulcro della festa: tutto ruota intorno a lei,
dalle trattative alla festa nuziale. Sappiamo che c’è uno
sposalizio, ma lo vediamo solo come coice esteriore, eppure
tutta  la  tradizione  biblica  descrive  l’alleanza  come  uno
sposalizio tra Dio e il suo popolo Israele descritto come una
sposa (Is 1,21; 62,5; 62,5; Ger 2,32; 3.1; Ez 16; 23; Os 1-3,
ecc.).
L’assenza  della  sposa  è  sostituita,  e  siamo  al  secondo
personaggio, dalla madre/donna che il testo cita come prima
invitata in assoluto fin dal primo versetto: «Vi fu una festa
di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù» (Gv 2,1).
La presenza della madre è importante sia perché sostituendo la
sposa assente annuncia che Israele è orfano e abbandonato, sia
perché somiglia più a una vedova che simboleggia in senso
profetico Rachele che piange i suoi figli dispersi in Egitto
(cf Ger 31,15; Mt 2,18), dove sono senza vino, cioè senza



alleanza, senza Dio.

b) Gesù e gli apostoli in cerca dell’«ora»
Il  terzo  personaggio  è  Gesù,  che  appare  distratto  e
disinteressato, perché lui non fa miracoli da giocoliere (cf
Lc 23,8-9), ma annuncia la volontà del Padre che vuole tutti
gli uomini salvi (1Tm 2,4).
Il quarto personaggio sono gli apostoli, presenti pare solo
come ospiti di Gesù, che non intervengono affatto: la loro
presenza però è importante come simbolismo di tutti i credenti
chiamati a scoprire non il Gesù del miracolistico, ma il Gesù
della fede, «cominciando a credere» per scoprirlo lentamente.
Anche noi, cominceremo a credere e ad intraprendere il nuovo
cammino verso il monte Sion del regno finale.
Gesù sa che la sua presenza alla festa nuziale ha un valore
simbolico:  egli  è  lo  sposo  che  viene  per  «acquistare»
(etimologia di Cana) con la sua vita la sposa Israele: l’«ora»
che ancora non è giunta (Gv 2,4) è l’ora della sua morte, cioè
del dono del suo amore. Nonostante questa coscienza, egli non
precipita le cose, ma segue gli eventi leggendoli nell’ottica
di Dio e secondo la sua volontà di liberazione.

c) Il vino dell’alleanza e la cantina del Sinai
Il quinto personaggio è il «vino», che è il segno messianico
per  eccellenza.  Il  midràsh  ebraico  (Cantico  Rabbà  2,4)
equipara la Toràh, cioè la parola di Dio, al vino e il monte
Sinai è descritto come la cantina dove Dio, prima ancora della
creazione del mondo, ha conservato il vino-Toràh per la festa
delle nozze messianiche: «Il Sinai è la cantina dove fin dalla
creazione del mondo è stato tenuto in serbo per Israele il
vino delizioso della Toràh: Disse l’Assemblea d’Israele: Il
Santo  –  benedetto  egli  sia  –  mi  ha  condotto  alla  grande
cantina del vino, cioè al Sinai» (Ct R 2,12; cf Nm R 2,3; Pr
9,5).
In Gv 2,10 vi è un accenno a questa cantina, quando il maestro
di tavola rimprovera lo sposo di avere conservato il vino
eccellente  fino  ad  ora  («tu  hai  conservato  il  vino  buono



[=bello] fino ad ora – sý tetêrekas tòn kalòn òinon hèōs
àrti»).

d) Le giare di pietra e i cieli del futuro
Il sesto personaggio importante, chiave di volta di tutto il
racconto, sono le «giare di pietra», simbolo della durezza e
freddezza del cuore d’Israele che ha travisato l’alleanza,
allontanandosi da Dio, come afferma il profeta: «Toglierò da
voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne» (Ez
36,26).
Anche l’apostolo Paolo è sulla stessa linea: il vangelo della
nuova  alleanza  che  genera  nuovi  figli  è  «scritta  non  con
inchiostro, ma con lo spirito del Dio vivente, non su tavole
di pietra, ma su tavole di cuori umani [=di carne] (2Cor 3,3).
Il  settimo  personaggio  sono  i  servi,  che  l’autore  chiama
«diaconi», simbolo di un servizio liturgico nel nuovo tempio
dell’umanità di Gesù.
L’ottavo personaggio sono lo sposo e il responsabile della
festa,  «l’arcitriclìno»,  che  hanno  confuso  il  vecchio  col
nuovo, andando a nozze e preparando la festa senza accorgersi
dei «cieli nuovi e delle terre nuove» (Is 65,17; 66,22; 2Cor
5,17).   (continua – 7)

Di Paolo Farinella
Note
1 – LXX: 27x (cf. Gen 22,4; 34,25; 40,20; 42,18; Es 19,16, Lv
7,18; 19,7; Nm 7,24; 19,12.24; 29,20; 31,19; Gdc 20,30; 1Re
30,1; 2Re 1,2; 3Re 3,18; 12,12.24; 3Re 20,5.8; 2 Cr 10,12; Est
5,1; 1Mac 11,18; Os 6,2 parla espressamente di risurrezione e
salvezza) e 2x si trova l’altra forma attributiva, più
elegante, con un solo articolo: «tēi tritēi hēmerai» (Gen
31,22; 40,20).
2 – Sulla descrizione fantasiosa, ma suggestiva, di Giona nel
ventre del pesce, cf. Meir Gentili – Rav Shlomo Bekhor, Il
libro di Giona, Milano 1996, 43 (commento a Gn 2,1 nota 1).
3 – In Es 19,8, il popolo si impegna prima a fare e solo dopo
ad ascoltare tutto quanto Yhwh ordinerà (pànta hòsa èipen hò
theòs poiêsomen kài akousòmetha) esattamente come in Gv 2,5
dove la madre ordina ai servi di «fare quello che vi dirà (hò



àn lèghēi hymîn poiêsate) e i servi eseguono prontamente.
Un altro sottofondo biblico può essere illuminante a riguardo
perché si inserisce sempre nel tempo della schiavitù come
sottofondo e riferimento: Gen 41,55 quando il faraone invia da
Giuseppe il popolo affamato, dicendo loro: «Tutto quanto egli
vi dirà fate(lo)». Gesù è il nuovo Giuseppe che pone fine alla
carestia ricomponendo la famiglia dispersa di Israele.
Paolo Farinella


